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Le consuetudini penali · dei Somali del Benadir, per quanto ormai vol-
~ano a rapida evoluzione1 rivela,no tratti arcaici interessantissimi, come 
le forme tipiche della, vendetta di sangue e della razzia, ed offrono campo 
ad alcune notevoli osservazioni . La cerchia ancora larga delle persone, da. 
cui o contro cui si può esercitare la vendetta, dimostra la fase assoluta -
mente primitiva in cui l'istituto permane e si svolge ancor oggi. Tranne 
gli atti di ostilità degli estranei contro il gruppo non si h~ il concetto di 
reati gravi che Jr•dano gl'interessi della collettività o l'ordine pubblico 
ed importino, quindi, una sanzione da parte dei capi o dell'assemblea, in-
dipendentemente dalla richiesta dell'offeso o dei suoi. La giustizia puni-
tiva si trova così in una fase embrionale: l'azione · penale non appare 
agl'indigeni che come azione eminentemente privata. V era e propria. 
pena1 a parte quella capitale_. non può essere considerata che l'altra in -
flitta ai ladri per quanto, anche per questo lato, la mutilazione del reo 
non ne rappresenti che una degenerazione. 
La vendetta1 assoluta com'è ed arbitraria ed a carattere collettivo. 
non è che una reazione, un istinto primitivo. Manca il concetto di una, 
pena che suoni emenda o castigo pel reo indipendentemente dal risarci-
mento del danno: tutto si riduce ad un compenso ed il pagamento della. 
composizione estingue ogni azione e lava qualunque offesa (1). Il proce-
dimento civile si unisce così e confonde col procedimento penale: H 
(1 ) Ciù spiega il vecchio 1-iLornello, ormai illanguidit-o pe1· lent!L opera di l_)er!luasione. 
,,Jegli assessori indigeni a l giudice bianco in Corte di assise: , Se il reo ha p11gato il compensc,, 
la di;ah, perchè lo condanni 11.l carcere? •· 
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leso esercita solo in via sussidiaria, direi qu,asi inconsapevolmente, 
l'azione penale; non mira, anche nei delitti maggiori, che alla soddisfa-
zione pecuniaria. Nelle consuetudini non si ha riguardo che agli ele-
menti obiettivi del reato, all'effetto derivato dall'omicidio, dalle le-
sioni personali; manca, in massima pll/rte, la valutazione degli elementi 
so.biettivi, l'esame dell'imputabilità. La repressione disordinata di aleuni 
delitti, la misura tenue della composizione per taluni altri, l 'assoluta 
mancanza di riprovazione moral0 per determinati reati, illuminano qui, 
più che altrove, certi lati oscuri della coscienza indigena. 
* :.: * 
L'omicidio (1) presso i Soma.li (2) deriva in massima parte da un 
istituto ancor tenacemente radicato: quello della vendetta di sangue (3), 
nato un tempo dall'istinto disordinato dell'uomo e disciplinato poscia 
dalle consuetudini, che trovano la loro base, oltre che nel sentimento della 
difesa, nelle disposizioni coraniche del taglione (4). La consumazione d.i 
un omicidio pone subito la cabila, alla quale apparteneva il morto, di 
fronte a quella dell'uccisore: ciò in r~ppresentanza della famiglia dell'uc-
ciso. Si ha quindi, così come un tempo è avvenuto tra i componenti b 
Rtirpe primitiva, una specie d'immediata ostilità che ricorda in modo molto 
preciso la faida medievale. 
Nel gruppo chiuso della cabila o del rer il carattere precipuo è 
r1uello di una stretta solidarietà dei membri fra di loro in modo da for-
mare tutt'uno: solidarietà tale che il gruppo etnico costituisce una specie 
di assicurazione vicendevole della pace e della difesa. I singoli compo-
nenti si garantiscono reciprocamente l'amicizia: vivranno insieme d'ac-
cordo, insieme respingeranno le offese. L'individuo così sparisce, si con-
fonde nella collettività della quale fa parte: se un'offesa vien fatta. ad 
uno dei membri, ecco che il gruppo insorge ed interviene con lui per otte-
nere la dovuta riparazione dall'offensore e dall'altro gruppo. È il sistema 
(ll Tu somalo dill; il suicidio, raro fra i Somiì,Ji, è detto iss dill. Dati gli elementi 
sostanziali e comuni anche alle altre forme di omicidio qui se ne studia la forma tipica della 
vendetta di sangnc: le osscrva1,ioni fatte per essa riflettono anche gli omicidii che non ne 
t rnggono direttamente orii;i ne. 
(2) Giova notare cbe questo studio riguarda esclusivamente le consuet,udini dei Ro• 
mali del sud, delle popola,i:ioni della costa del Benadir e dell'interno. 
(3) In somalo dahr. 
(4') Cfr. Corano, sura XVI, v. 128; sura II, v. 17,i, 
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dell'autodifesa o della difesa, privata, ma di una difesa violenta che ha veste 
di 1'appresaglia, di vendetta. Si tratta presso i Somali di una consuetudine 
molto tenace tanto che, solo con lunghi sforzi e con adatta repressione, si 
è 1·iuscito a persuaderli, per quanto è possibile, di discostarsene. Giova 
notare però che per i Somali la reazione collettiva non è più un puro 
fatto ma per essi la vendetta si muove e si svolge entro forme deter -
minate, regolate con vero carattere di costume: esercitandola seguono 
un'usanza ben definita, applicano all'infuori di organi statuali, che fin o 
a qualche tempo fa non esistevano affatto, una giustizia indistinta ed 
indifferenziata. 
~'omicidio del libero viene vendicato r,on un a.ltro omicidio. La 
vendetta è a carico sopratutto dei parenti dell 'ucciso ma, data la, grandù-
solidarietà che esiste nel gruppo, si estende a tutti i componenti di 
esso; alla, vendetta non prendono parte le donne . .Avvenuto un omicidio 
in persona cli un individuo della cabilci o del · Fe1· d'ordinario viene 
I 
radunata un'assemblea in cui si prospetta, il caso e si esamina come 
e quando il nuovo omicidio debba essere consumato. Un tempo ern 
molto difficile che prevalesse l 'idea di rinunziare alla vendettà, essendo 
vivis~mo nel gruppo il bisogno di garentirne, anche c,on un'altro· reato, 
la sir,urezza, inferendo all'avversario il danno ch'egli aveva poco prim:.1 
:1rrecato. All'assemblea prendono parte i più anziani ed i giovani della 
r·abila: alcuni di essi, i più animosi, riuniti in gruppo, più o meno nume -
roso a seconda del bisogno e della forza della cabila avversaria.. s'inca -
l'icano di compiere la vendetta. Ma - ed è qui uno- dei lati più carat-
teristici di tale istituto - non verrà colpito l'uccisore perchè molte volt e 
è pernuo ignorato dai suoi nemici. Sarà colpito quel componente della, 
i:;tirpe nemica che essi avranno per primo incontrato. Di solito nou 
::;'infierisce contro il nemico ucciso ma, quando si tratta di gruppi' te -
nacemeute nemici e che si colpiscono con successive vendette, non è 
raro u caso che il morto venga straziato, d'ordinario col taglio della 
gola ma talvolta anche in più grave modo. All'ucciso è tolto il toù 
(abito), che tutto insanguinato vien poscia recato in trionfo dagli uccisori 
al proprio villaggio in prova della consumazione della vendetta. Talora, 
particolare molto importante, gli uccisori sogliono segnare in terra ac-
eanto al caduto il segno di riconoscimento della cabila alla quale ap-
partengono; così i da.rtiwis (1) tracciano una linea diritta a,ttraversata 
(l) Così ogg i souo d ct1 i ribelli all' autorità del Serkàl. 
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da due altre. Nè, con ciò, la partita si chiude, perchè il gruppo, al quale 
appartiene il nuovo caduto, cercherà subito l'occasione propizia per 
compiere una successiva vendeJJta. Così la lotta si :prolunga indefìni-
t,n,mente fin quando uno dei gruppi contendenti non ne rimanga quasi 
sterminato. Qui non sì citano esempi ma basta ricordare che tali usanze 
sono durate fino a pochi anni fa e st manifestano ancor oggi con casi 
svoradici (1). 
Il regime primitivo si è tuttavia mitigato e trasformato col tempo 
in un altro istituto. Se il sangue versato dest·a la vendett::i., ecco che si 
viene all'esa1 rimento delle parti contendenti, acl un 'assoluta mancanza 
cli pace. Di , 1ui la necessità, chiara anche a,gl'indigeni, di sostituire un 
diverso sistema: quello delle composizioni. All'offesa, all'ostilità segue il 
trattato: i due gruppi, o meglio gli anzia,ni cli essi, si adunano, si com-
11ongono in un giudizio di pace e stabiliscono insieme che la vendetta 
f-ia risca,ttata col pagamento cli un compenso, del prezzo del sangue (2). 
Questo compenso, che un tempo era stabilito liberamente dagli in-
1 eressati e poteva essere negato dallv cabilo. dell'uccisore o rifiutato da 
quella dell'ucciso, contin~andosi così la lotta, fu più tardi fissato con 
norme precise. Le assemblee dei capi in cui il fatto viene vagliato nelle 
Jiiù p.iccole circosta,nze, senza che per a,ltro influisca sul giudizio che 
esso sia stato compiuto ✓con premeditazione o per colpa (3) od avve-
lenando le armi (4), fissano, secondo il più rigido dettame, il compenso 
e la decisione ha forma e veste di vero giudizio: ciò che dai capi è sta-
bilito. dev'essere eseguito. Così ciò a cui nelle leggi barbariche si ·clava 
un tempo noh1e cli guidrigildo oggi per i Somàli è la clijah, cioè la somma 
cli denaro od il numero di capi di bestiame pagato alla cabila dell'uc-
ciso, mediante il quale il colpevole ed il suo gruppo si sottraggono aJla, 
pena del taglione. 
Il componimento dell'omicidio comprende sempre due atti. In 
primo luogo si ha la, domanda di conciliazione; in secondo il pagamento 
( 1) flr fn 11110 pochi a 11ui in uno scir Lenuto ùal Oovc1·1t0 8t1 Audegl e si dovettero v.a. 
(; li 11.t'<' e com1,orre h<'11 qu11ranLaclue vendette di sangue ! 
(2) In 11rabo dijah: i,r som/Uo, meno nsato, molw,i. 
(3\ Il compenso è tlovuLo aucbe da, chi è l'itennlo. secornlo le cousuctudini. pienamen(P 
i 1'1·esponsa,bile: cioè da, chi lm n,gito nello stato di ubbriachez7.a .. Fra, alcuni gruppi di indi -
i.<mi, ma,sBime (T,t i Va~oscia, è invalsa l'abitudine di uhbriacarsi ùevenclo miele fermentat." 
o bio ba.r, cioè acqua 11el bar, della 1mlma dum che cresce sulle rive del Giuba. 
(4) I Som,tli u snno n v,·clen:uc• le frecce con l'uabaio, sosLa nza estratta dal ~ucco rlclk 
r11ilici rli un nl\.J ero. 
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del compenso e la conseguente pace. Avvenuto un omicidio, se la cabila 
deU'uccisore desidera la pace manda alcuni intermediari ai notabili del 
gTuppo avversario con un dono che dì solito consiste in un bue od in 
a,Jcune capre o pecore e qualche volta, ma dì rado, in un tob . Questo 
dono ha un nome (1) che nelle consuetudini ha preso il significato ideale 
di armistizio, perdono, domanda,. Il dono può essere rifiutato ed in tal 
caso continua ancor più aspra la lotta; se è invece accettato e si tratta 
tli un capo di bestiame questo viene ucciso e mangiato sul posto dai 
notabili dei due gruppi; se, come si è detto, qualche volta si tratta di 
un tob esso viene ritirato dal più anziano dei capi. Al banchetto segue 
il tradizi~nale biin (caffè) P- la discussione sull'ammontare della dijoli. 
È difficile, tranne il caso di antichi odi, .che il dono non sia accettato ma a 
ciò bàsta anche il solo dissenso di uno degli anziani. Offerto il sem('11 
ecl accettato e talvolta anche restituito, a dimostrar più completo perdono; 
ne vien, sempre di conseguenza che la, questione sa1'à risolta col pa-
gamento del compenso. Si ba, così la conclusione deJla pace (2) e la 
determinazione. della dijah. Ciò a,vviene quando la contesa si svolge ira 
gTuppi differenti; nella stessa ca.bila il dono è accettato da colui al qua le 
è stata fatta l'offerta cli pace e viene di solito consumato da entrambe 
le parti. 
A risolvere definitìvamente la questione occorre il pagamento <lel 
compenso, che quasi sempre deve avvenire in un termine brevissimo: 
il ritardo riapre la questione fra le due parti con una successiva ven• 
detta. L'ammontare della dijah è molto vario e clifferisce nelle cohsuetu• 
dini a seconda della persona e della potenza del gruppo al quale l'offe:-o 
appartiene; di solito essa consist.e per ogni cabiln in una tariffa obblig «· 
toria. Così per j Bjmal la clijah di un uomo, vecchio o bambino, è di 
duecentocinquanta talleri; per una donna - si noti il lato quasi barba-
rico della composizione - è della metà; per uno schiavo non esiste la 
rlijah ma un compenso per rjsarcimento di danni al padrone. Dopo la 
estensione del nostro effettivo dominio su tutta la regione, la composi-
(1\ Tn somalo semén o somé11 e pii1 di 1•,1,do sahbén. Si noti che letteralmente sahbén 
yuol dire «pecora» cd il significato posteriore di ,. perdono, ecc.» è dovuto appunto all'uso 
di portare una pecora. per chieder la pace. Scmén tipico è una pecora che non sia stata an-
cMa fec-ondata. Giova qui nota.re che se intermediari sono dei santoni essi non portano mal 
come semén una pecora od altro mo. 1n. corona della preghiera, che mettono al collo dell'of-
feso, se s i tratta qi lieve reato, od un testo del Corano se il delitto è più grave. 
(2\ fn somalo hescis o nabàd: l'accordo prevenl,ivo è detto muslall. 
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zione è ormai stabilita in una cifra :fissa ragguagliando le cento tra-
dizionali cammelle al valore di due talleri ognuna. La dijah è così ri-
dotta per l'uomo, qualunque sia l'età, a duecento talleri ( = 278 rupie 
italiàne) mentre è rimasta per la donna - e non si riesce a giustificare 
questa differenza - determinata nella metà e cioè in cento talleri. Però 
questa tariffa obbligatoria per i responsabili di omicidio non è ancora, 
completamente diffusa e talvolta, a seconda dei gruppi in cui il reato 
è avvenuto, l'ammontare varia ma di poco (1). 
Il diritto di vendetta non si prescrive col decorso del tempo e 
rimane sempre vivo per quanta distanza possa essere trascorsa: · comu-
nemente però la vendetta viene esercitata in un termine brevissimo. 
Occorre tener molto conto di questo particolare, perchè spesso accade 
che qualora tardi, anche da parte dell'autorità, la definizione di una que- , 
stione di sangue, la successiva vendetta viene subito compiuta, dato 
per questa parte il geloso punto di onore di ciascuna r:abila. La morte 
del colpevole non estingue in alcun modo il diritto alla vendetta: ciò 
dimostra chiaramente come la fase della responsabilità collettiva non 
sia stata nelle consuetudini oltrepassata. 
Il concorso del rer o della famiglia dell'ucciso e dell'omicida nélla 
vendetta, nella ripartizione e nel pagamento della dijah è vario. Come 
si è detto avanti sono tenuti precipuamente alla ve:i;i.detta i più pros-
simi parenti dell'ucciso ma vi prendono parte anche altri rnem bri della. 
cqbila, perfino quelli che meno vi avrebbero interesse, come gli schiavi e 
gli estranei aggregati, cioè gli cirifa, i quali ultimi, se hanno tale obbligo 
passivo, godono però, per un dovere considerato come sacro, di un di-
ritto alla protezione e quindi alla vendet.tà. Anche da questo l;:i,to scor 
gesi l'eminente carattere collettivo della reazione. Al riparto della dijah 
hanno diritto a concorrere soltanto i parenti dell'ucciso e la divisione 
avviene secondo le norme legali stabilite per le successioni; spesso però 
accade che, nella ripartizione, metà ,della dijah vada ai parenti dell'uc-
ciso e metà alla loro cabila. Quanto al concorso nel pagamento le norme · 
legali che stabiliscono ch'esso, nel caso di omicidio volontario, è a ca-
rico esclusivo del responsabile non sono seguite dalle usanze, in base 
alle quali invece, qualora i beni del reo non sieno sufficienti, l'onere 
(1) Per quanto, pa.gaLa. la tlijah, il colpe,7ole rimanga sottra tto ad ogni p ena legale, il 
giudice potrebbe, secondo gli ortodossi , condann;1do ad una pe nn corre:1.iona lc. Qn cs to si-
stema però 11011 è sta,to mai sPguiLo nPllc 11sa11ze soma.le. 
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incombe a tutti i componenti il gruppo e sono i notabili che. deter-
minano quanto in bestiame od in denaro ciascun capo di famiglia deve, 
a seconda dei propri mezzi, conferire. Se per avventura l'omicida è 
una donna maritata,, deve contribuire al pagamento oltre la parentela, 
del marito anche la parentela patel'na della moglie: per lo schiavo ri-
sponde il padrone. Giova notare che in nessun caso vige la consegna 
nossale del colpevole• alla wbila nemica, p1•eferendo invece il gruppo assu 
mere intera la responsabilità per la questione di sangue. 
A questo punto bisogna ricordare che tutte le usanze sovraindicatc 
hanno vigore soltanto quando si tratti di nna questione di sangue in 
cui responsa~ile ed offeso siano di differenti gruppi. Se _invece - e l'uso 
per questo lato è dappertutto uniforme - uccisore ed ucciso apparten-
gono alla stessa cabila, od allo stesso rer non si fa luo·go alla vendetta 
ma tutto vien definito col pagamento della dijah ed i capi si limi-
tano in questi /casi, come del resto in tutti gli altri, al sequestro del 
bestiame del colpevole. Questi, commesso il delitto, si dà alla fuga e 
rimane lontano dal paese; dopo qualche tempo ritorna ed offre il semén 
ai parenti dell'ucciso per ottenere il, perdono. La pace d'ordinario viene 
fatta e l'omicida vien condannato dai notabili a pagare un determinato 
numero cli capi di bestiame, talvolta inferiore al vero ammontare della. 
rlijah, alla famiglia dell'ucciso (1). 
Diversamente accade per i reati di sangue commessi nell'interno 
della famiglia: per essi, di solito, non _si fa luogo nè a vendetta nè a pa-
gamento di dijah. In questo caso responsabile ed offeso sono così inti-
mamente legati che qualsiasi pena indebolirebbe viepiù l'ente nel quale 
il fatto è avvenuto; non si ha pertanto che una, semplice sanzione mo-
rale. Per quanto assai di rado talvolta avviene che la dijah in bestiame 
sia, col consenso degli offesi, pagata a poco a poco ma, se il patto non 
è osservato, la conseguenza che col compenso si voleva evitare risorge 
(l) Vera e JJropria consegn,t nossulc del colt>evole, nell ' intnno del gruppo. ~i ,1veva solo 
nelle consuetudini degli Ela,i. Presso costoro, . e i parenti del morto rifiuta.v:i,uo il JJerdono. 
[' uccisore v eniva loro conscgn:1to ed essi lo conduce,ano in un luo!(o a ciù prcst:i,bilito snl 
bu1•, ::iccanlo H.ical,a,, dove il pareute più prossimo dell 'ucci~o o , se l'll'a u1111. donna, un 
suo incaricato lo finiva colpendolo con la stessa arma e nello stesso modo che quegli :i,vcva 
(atto. Altra usanza propria degli Flai era questa: che mentre l'omicida, per una specie di 
diritto d ' asilo, se ne stava nella capa.una di uno dei santoni Wn.lamoga o Seh J\Jumin. gli 
a nziani del gruppo si recavano a casa sua e per parecchi giorni vi banchettava no, uccidendo 
il best.iame, vuotando le buche di dura ccc. Eran soliti dire in quesf;i ca~i che la produzione 
del campo degli Elai era matura: ber Elai ar.ardei. 
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) 
(•cl in vendetta dell'ucciso uno dei membri della cabila avversaria incorre, 
alla prima occasione, nella morte. 
Un particolare caratteristico offre l'omicidio commesso dal padrone 
in persona dello schiavo. In questo caso si dovrebbe, per consuetudine, 
pagare al padrone non la dijah ma un compenso per risarcimento del 
danno: siccome però offeso e responsabile si confondon,o nello stesso in-
dividuo non si fa luogo ad alcuna pena. Ciò spiega come un tale ele-
mento, unito a quello dell'~ssoluto dominio del padrone sulla persona 
(follo schiavo, conducesse praticamente nelle consuetudini alla completa 
impunibilità dei reati commessi sui propri servi. 
* * * 
Un'altra usanza ancora in vigore è quella dell'uccisione degli ille-
gittimi. Quale ne sia l'origine, se essa derivi dal concetto coranico (1) 
delle procreazioni lecite, cioè di quelle che. avvengono in un matrimonio 
regolarmente concbiuso e nel commercio del padrone con le proprie 
schiave, o dalla costituzione stessa della famiglia somala, non è dato qui 
esamin,1re. Certo è che gl'indigeni, come del resto avviene presso altri 
l)Opoli primitivi, odiano i figli illegittimi e li uccidono appena nati. 
Q,uesta consuetudine, per l'addietro tenacemente seguita da tutti i 
gruppi, è stata ancor oggi · accertata presso i Baris Ghelbe, Elai. 
!andar, Adama, Galgial, ecc. 
La procrea.zione, non avvenuta in giuste nozze, è ritenuta dapper-
Lntto illecita e vergognosa e si vuole con uguale disprezzo colpire così 
la l'agazza incinta che il bastardo, con la differenza che, mentre l)er la 
donna non si ha che una severa sanzione morale da parte del gruppo, 
per l'infante, frutto di un'unione naturale, il troppo forte orgoglio dellai 
famiglia non permette cbe possa esser ammesso a farne parte. L'infan-
ticidio non è così in alcuu modo ritenuto punibile ~d esso viene di solito 
compiuto dalla madre, subito dopo il parto; o, se non ne ha avuto il 
eora,ggio, dalle donne cbe l'hanno assistita od, anche più tardi, da uno 
( l) f-:i rico1·c1ino i seguc11Li versett,i <kl Cor1..no: « Non sposale, fra le donne che vi piac-
eiono, che dulc', tre o qual-tro. Se non potete mantenerle con equità non ne prendete che una 
<> limi1,,1tevi alle- vosl,re schinve ($lira TV, v. 2). « Felici coloro cho conservano la continenza, 
<·he non hanno commercio che con le loro doune e con le proprie schi::we; e chiunque spinge 
altrove i p1·opri de5ideri è colpPvole • (!3Ul'l1, LXX:. v. 2D, 30, ::; l ). Al ]Jadre;, negato dal <liritto 
In. fncolt:1 ili lrg:ittim:irc l'infante nato da. relazioni illeC'itc. 
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dei suoi più pros8imi parenti (1). Interrogati gl'indigeni rispondono 
sempre. che sarebbe ritenuta gran vergogna allevare un figlio di cui 
non si conosce il padre: la madre che lo risparmiasse sarebbe esposta 
al disprezzo di tutti. Le. norme giuridiche e morali vigenti nella co-
munità non puniscono così nè disapprovano il reato, anzi lo consentono 
per sottrarsi al disprezzo comune. Per la stessa ragione è punito l'a-
borto procuratosi da una donna, vergine o maritata, che si sia abban-
donata a liberi amori. 
Queste usanze si sono però via via, sopratutto in seguito all'esten-
sione del nostro dominio1 trasformate ed oggi è frequente i.l caso eh~· 
l'infante, invece d'esser ucciso, venga abbandonato in boscaglia e tal-
volta anche nei pozzi. I bambini così abbandonati sono talvolta, s<· 
i' nessuno li reclama, accolti ed adottati da altre donne. 
* >;: * 
Il componimento pecuniario vige anchr per le lesioni (2) e le pei--
cosse. È costume che se la composizione a.vviene direttamente fra l'offeso 
e il responsabile tutto è lasciato alla libertà delle parti: si ha così una 
grande varietà di valutazione delle ferite ed un'altrettanto varia misur,1 
del compenso. La gravità delle ferite è però presa, sempre in esame: 
talvolta viene giudicata ancl1e la, condizione più o meno elevata dcll'of • 
feso . Ritiensi comunemente che il ferimento seguito da morte sia senz'altro 
uguale all'omicidio, nel qual caso rivivono le consuetudini già descritti• 
per quella figura di delitto. Oramai tutte le questioni, anche in tema di 
lesioni, sono decise dai Kacli, secondo schari'ah; solo nel caso in cui 
b. questione venga risoluta, come in boscaglia, dagli anziani della cabila 
o del •re·r prevalgono le consuetudini ma, ripetesi, tut1 o si riduce gene -
ralmente ad un compen:-o volta per volta discusso ed accettato dall<' 
parti. Per altro qualche principio generale esiste: così si sono conside-
,. 
rate gravi, con diritto quindi ad un compenso maggiore, le lesioni che 
sono durate· lungo tempo od hanno cagionato la mutilazione, una de-
formazione, l'alterazione della facoltà visiva e, sopratutto, la rottura di 
(1) Hicordo, fr,1 gli altri, un caso, n,vvenuto [rn gli Irtml,:u·, in cui una baml,ina ille-
gitt..ima che la mitdre. incur.-ute del di sprezzo della cabila, aveva, tenuto con sè vennE·, 
,lopo tre anni <ia.lla nascita. uccisa, d,t un cugino della. donna, ragazzo di quattordici anni. 
ll piccolo giustiziere affermava ch'cm troppo disorlC>rc per la cobila rh<> 111. bambina 
potesse esse1·e allevata! 
(2) In somalo dalma, le questioni d'ogni !{enere ~on det ~e di·,it. 
: : 11 : : 
uno o più denti e quelle che sono state arrecate ad una persona la cui 
dignità si vuole dovunque tutelare, come un capo od un santone. 
La casistica è per questa parte grandemente varia: si daranno al-
cuni esempi parlando delle decisioni dei Kadi in tema di lesioni. Vera-
mente, ripetesi, quando le questioni sono portate innanzi ai Kadi essi 
ùovrebbero deciderle secondo i principi del diritto ed i casi, per vero 
assai minuziosi, previsti nei testi; così per altro fanno i Kadi della costa 
che souo i più colti e quelli che seguono più rigidamente i principì 
legali. All'interno la prassi è diversa ed i Kadi mitigano od aggravano, 
· a secouda delle consuetudini, i dettami del diritto: ciò spiega come tal-
volta per una lesione della stessa gravità e durata _ si abbia, in diffe-
renti luoghi, una diversa condauna. Il Kadi di Bur Hacaba ha talvolta 
condannato ad una dijah di trenta talleri per la, stessa ferita di pugnale (1) 
:1lla gamba per la quale il Kadi di Meregh ha condannato a ·dieci: 
ciò non ò avvenuto se non per il fatto che la dijah per tali ferite è più 
gTavc nelle usanze degli Elai che non in quelle degli Uaesle. Le lèsioni 
.;;ono giudicate molto severamente a Bardera e non tanto per le cornme-
tudini ivi vigenti quanto per l'estrema rigidità ed ortodossia con cui il 
diritto è stato sempre applicato in quel luogo: così il Kadi di Bardera-
ha talvolta condannato per gravi lesioni personali ad una dijah di due-
centocinquanta talleri, compenso tanto grave che supera la stessa dijah 
orma,i comunemente stabilita per l'omicidio. Per lesione invece la cui 
guarigione si è 
0
prot,ratta per ben cinquanta giorni il Kacli di Audegle 
ha condannato ad una dijah di sessanta rupie. I casi che qui si citano 
ed altri che potrebbero addursi dimostrano chiaramente quanto le com-
posizioni pecuniarie sieno, perfino nelle decisioni dei Kadi, differentemente 
stabilite. 
Talvolta avviene, come nei punti estremi della regione, che i Kadi 
fissino la condanna in un determinato numero di capi di hestiame; ciò 
si pratica fra l'altro sulla linea di confine dove la, pena viene quasi sempre 
:-stabilita in un determinattl nu~ero di cammelli o di capretti. Per la casi-
tica gioverà notare che per lesioni personali durate tre giorni è stata. 
inflitta una dijah di tre cammelli mentre per .percosse semplici è stata 
data, la d(jalz press'a poco legale di un caimrnello di tre anni, uno di due 
e tre capretti. 
(1) Tl b ill,m. l ' at·ma p1·C'fp1•i t ,1 c it,, tulti i Somali 111 hn--;cagli a po1·L,1110 in lln fo1lero 
legato ,dla r intola. 
. . ! 2 
In qualche cabila è punito anche il tentativo delle lesioni: così pei 
Rahanuin, e specialmente per i Gasar-Gudda, l'atto solo di aver impu-
gnato il coltello o la lancia contro alcuno equivarrebbe all'avergli in-
ferto una ferita e si dovrebbe pagare il compenso per essa stabilito. 
Un particolare caratteristico, che pare sia stato accertato anche presso 
.altri popoli /vicini ai Somali, è la mancanza di responsabilità per le lievi 
offese prodotte in occasione di gi'uochi: così alla costa non si suole re-
clamare per i danni lievi eve_ntualmente sofferti durante le fantasie dd 
Nei ru s (1). Quanto alle percosse lievissime le questioni relative sono 
di solito conciliate dalle parti benchè talora vengano portate dinanzi 
ai Kadi-, i quali, ove non trovino la disposizione legale che si attagli al 
caso in esame, 1·icorrono ad un uso mite del Tci'zir non esistendo, pei-
questa parte, principi speciali neanche nelle consuetudini. Le percosse 
contro persone di famiglia sono diversamente considerate. Il padre ha 
diritto di corregge.re ma non di colpire brutalmente il figliuolo; lo 
stesso diritto sarebbe concesso al marito nei riguardi della moglie. Tut-
tavia accade che anche- per minime percosse, talora persino per un pugno 
o per una spinta, le mogli usino ricorrerP al Karli ed ottenerne, a carico 
del marito, un indennizzo di qualche rupia; ma quest'abitudine ormai 
invalsa non è che uua speculazione delle mogli a danno dei maritL 
poichè per l'a,ddietro tali questioni non venivano sollevate neanche in 
cab'ila. 
* * * 
Alla violenza carnale ed in genere a tutti i reati sessuali non vien di 
. olito ascritta una grande importanza. In taluni gruppi, però, presso 
i quali è ancora vivissimo il punto di onore, il fatto suona grave offesa al 
decoro ed alla dignità famigliare: così presso alcune genti di confine 
dove la violazione di una fanciulla conduce spesso ·a gravi odi e perfino · 
ad atti cli vendetta fra l'una e l'altra cabila. Non lo stesso accade quando 
il fatto è stato commesso . nell'interno del rer, perchè allora il respon-
sabile non è tenuto che al pagamento di un compenso all'offesa. 
In altri gruppi invece - e si potrebbe dire nella maggior parte di 
essi - la violenza carnale è giudicata sopratutto sul principio della 
offesa :fisica prodotta. Ciò si spiega col fatto che. se la morale è da molti 
(1) È il ca po d' a.nno dei Somali , fes t a senza ca ra,t i fl re religioso ma celebrl ta con 
molti divt-r tim enti com e il carneYale in Europa-. 
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,:ornali rigidamente ossei vata e vi sono famiglie di costumi aust,eri 1 spesso 
a,ccade si trovi: massime negli schiavi, lihert,i ed individui cli origine 
non p-qra. una grande corruzione. È facile rilevar ciò non solo dai 
r:anti e dalle danze, quasi sempre scurrili, ma anche dalla vita stessrt, 
('he molti indigeni conducono. Ciò s'intenda entro certi limiti ma la ve-
rità è che perfino all'interno, come fra i Rahanuin, 1'atti. adulteri, vio-
1 enze, dedizioni di ragazze sono cose che avvengono spesso, tanto che le 
pene 1·igidissime stabilite dal diritto islamico si convertono di solito nel 
pagamento all'offesa od alla di lei famiglia di un bue di tre a,nni (1) che 
.-iene consumato dalle parti e dai capi. Da ciò deriva la scarsa impor-
tanza che tali reati hanno di solito nella società somala ed in tal modo 
1-, i spiega come le usanze non ammettano, ordinariamente, che un com-
penso non grave il qua.le risarcisca del danno la parte lesa. Così oggi 
a,vviene dappertutto e, per quanto talora in qualche gruppo la ragazza, 
r·olpevole sia disprezzata ed il disonore colpisca anche la famiglia, si 
<~ abbastanza lontani dal tempo in cui si usava uccidere la donna che 
:1vesse peccato prima di andare a nozze. La violenza carnale, dato 
<1 uesto concetto generalmente diffuso, non ha rilevante valore morale 
neanche per la donna, tanto più che essa può riparare a.i danno: facendo 
con una piccola operazione (2) consistente nella ricucitura delle parti, 
riprodurre lo stato di verginità. Nelle consuetudini si distingue la vio-
lazione di una vergine, fidanzata o meno, da quella di una maritata o 
vedova ma ciò solo a.gli effetti della misura più o meno lieve del compo-
nimento; poco importa se la violazione s~a stata commessa naturalmente 
o, come spesso avviene, con mezzi meccanici, cioè incidendo le parti 
con un piccolo coltello che i Sornàli usano portare insieme col billao. 
L'indagine è però rivolta ad esaminare se la donna sia stata o no consen-
ziente e se il fatto sia stato commesso con inganno; talvolta, come 
fra gli Adama, s'indaga se la donna violentata, trovandosi sola in boscagUa, 
abbia o meno gridato. 
Le questioni relative sono, come tutte le altrn, risolte dai capi o~ 
(:Ome oggi comunemente accade, decise dai Kadi .. Poichè molte volLe 
<1,vviene che il colpevole affermi che la fanciulla non era vergine il Kadi 
>\TIOl ricorrere alla testimonianza di quattro donne, le quali, appartatesi 
con l'offesa in una capanna, la visitano e dichiarano poscia se ha perduto 
( I) Il consuetudinn,rio lidun. 
(2) In somalo tialladola. 
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o meµo la, verginità: si ha, così una rudimentale perizia. In tali giudi.zi 0 
se la fanciulla è piccola, il Kadf usa far assistere all'udienza anche il 
padre perchè quasi la sorregga nella sua. accusa,. La condanna del re-
sponsabile contiene ordina,riamente due elementi: il primo consiste nella 
pena afflittiva, di solito qualche mese di carcere, l'altro riguarda il va,-
lore morale e materiale della fanciulla ed è rappresentato da un lieY\.'· 
compenso che varia a seconda dei gruppi ma che rimane inferiore o 
quasi mai supera l'ammontare del prezzo nuziale. La donna divorziata e-
la vedova banno, come si è detto, un compenso ancora più tenur. La. 
violenza carnale di una donna che faccia eopia de) proprio corpo vienr 
punita con un compenso lievissimo e con unà pena afflittiva anch'essa 
mite. Il fatto che la vergine sia stata stuprata anche diversamente non 
a.ggrava il reato o quanto meno non dà diritto ad ottenere un compenso 
maggiore di quello stabilito. 
Un tratto caratteristico delle consuetudini degli Adama consist" 
nell'eventuale concessione per tali reati di un lieve indennizzo a favore 
della famiglia della donna a guisa di risarcimento di danni mo1·ali; 
ciò massime quando l'oltraggio è stato arrecato ad una donna apparte-
nente a famiglia molto rispettata nella cabila ed il reato commesso da 
un individuo non puro a danno cli una libera. Come sempre i rea,t i 
del genere sono puniti assai rigidamente a Bardera per la solita orto -
dossia dei Kacli: colà uno schiavo è stato conda,nnato per violenza car-
nale di una bambina, con la, pena del carcere per due anni. Accanto 
alla violenza ca,rnale occorre si faccia cenno, oltre che dell'adulterio , 
di altri consimili reati: punito è il tentativo cli violenza e così l'attentato 
all'onore della moglie. Per quanto non espressamente previsto dal diritto 
j Kadi, sogliono punire con Ta' zir l'oltraggio al pudore: così, per esempio, 
chi abbia .toccato per via, il petto ad una donna. Quanto all'adulterio, 
presso i SomMi della costa ed anche dell'interno, esso non ha grande 
importanza e per questo lato il f ostume rivela un tratto arcaico. Di solito, 
quando un marito ha motivo di dubitare che la propria moglie mantenga 
relazione con un altro deve innanzi tutto ricorrere ai capi del gruppo 
od ai parenti dell 'amante perchè lo invitino a troncare i rapporti con 
la donna. Se ciò non ostante risulterà che quegli è stato trovato in 
compagnia della donna in circostanze tali da far sorgere fondati so -
spetti, l'amante, su nuova istanza del marito, sarà punito dal capo con 
una multa. È raro il caso in cui il marito che colga la moglie in illegit-
timo concubito l'uccida; più spesso, anzi di solito, si limita a strappare 
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il tob al drudo per aver così la prova dell'adulterio. Dinanzi al Kadi la 
questione viene tl'On,cata col divorzio frn, :i coniugi e con un compenso 
lieve, in denaro o bestiame, che il colpevole deve paga1·e al marito; tal-
volta gli adulteri sono puniti con qualche mese di carèere. Più spesso 
accade che al fatto neanche si badi data la vera longanimità dei ma-
riti (1): talora però il con.iuge, pure riservando a sè stesso la punizione 
corporale per la moglie, suole ricorrere ai di lei parenti per cercar di 
sorprendere :in flagrante :il drudo ed infliggergli così a suon di busse una 
dura lezione. 
Più larghi usi si riscontrano fra gli schiavi Vagoscia, fra i quali 
è comune il caso che una donna vada, col consenso del marito, ad abitare 
l)er un certo tempo con un altro uomo. In seguito se il marito ne ha 
bisogno la ricerca e la moglie, dopo essersi fatta pregare, ritorna alla sua 
capanna ottenendo un dono tanto dal marito quanto dall'amante. Questo 
fatto, se si unisce all'indifferenza con cui i mariti chiedono dinanzi al 
Kadi il compenso dell'adulterio; dimostra lo scarso concetto che essi 
hanno di tale reato (2). 
* * ~ 
Sotto il nome d'ingiuria (3) si confondono vari atti che per noi as· 
sumono differenti figure di reato: calunnia, diffamazione, ingiuria. Per 
guanto le offese morali si risolvano ordina~iamerite con le percosse re-
ciproche, talora accade ch'esse vengano invece sottoposte al giudizio 
degli anziani o dei Kadi. Non v'è nessuna tariffa obbligatoria che nssi 
il compenso: questo può pertanto consistere in un piccolo capo di bestiame 
od in qualche rupia ed è grandemente vario. Per il reato di calunnia, 
almeno a quanto risulta, non si ottiene la condanna del ~alunniatore 
ad una, . pena afflittiva ma un compenso come per l'ingiuria. 
Non costituisce ingiuria dare d_ello schiavo (4) o del fabbl·o (5) a chi 
( l) È comune il caso che la moglie, anche senza tradire il marito, abbandoni il domicilio 
coniugale e non c'è quasi giorno che qualche marito non reclami dina-nzi al Kadi il ri-
torno della donna: questa non ha diritto a vestiario e cibo finchè non torna a casa. 
(2) Fra i Somali non mancano però, per quanto di rado, delitti passionali per gelosia. 
Gli uxoricidi trovano anche· qui una remora q_un.nto mai efficace nelfa frequenza dei 
divorzi e nellit possibilità. del ripudio. 
(3) In somAlo hai. 
(4) In soma.Id addon; bon, termine a,nch 'esso ingiurioso, signifìca propriamente, invece 
<li schiavo, individuo. di razza inferiore, Midgan, ecc. 
(5) In somalo t•umill. 
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effettivamente appartenga a tali classi; è però massima offesa se l'insulto 
-è fatto ad un uomo libero: Oltre a queste apostrofi costituiscono anche 
ingiuria gli epiteti di liberto (1), mezzano (2), Midgan, figlio di meretrice 
,e figlio illegittimo (3): Un'ingiu,ria speciale, che più volte · ha dato luogo 
~ gravi risse, è quell~ di giagi o mangiatore di pesce, attribuita tal-
volta alla gente del mare (4); ingiuriosa è riputata del pari una forma 
speciale di maledizione (5). Alla stessa stregua sono considerati gl'insulti 
contro l'onestà femminile, come dare dell'adultera o della prostituta ad 
una donna onesta. 
Fra le consuetudini non si ha alcuna forma di ingiuria indiretta; 
non esiste altresì nel lingu:1ggio alcuna forma di ossequio, la ctù mancanza 
costituisca, insulto. nè vi sono speciali tipi di offese in cui si possa incor -
'rere per i capi ed anziani. Grave insulto è considerato l'aver negato 
ospitalità ad un membro della stessa cabila; l 'offesa però in tali casi non 
-è fornita di alcuna azione e dà luogo semplicemente a rancori che sa-
ranno sfogati alla prima occasione. Qualche Kadi ba talora per le in-
giurie condannato, in posti molto all'interno. alla pena coranica delle 
curbasciate ma queste, invece di essere inflitte, sono state convertite 
nd carcere. 
* * * 
Il furto, riputato cosa molto disonorevole, non era per l'addietro co-
nrnne; oggi, massime nei centri urbani della costa ed in certe categorie di 
individui, come fra i domestfoi, è invece molto diffuso. Però, a differenza 
delle tribù del Nord presso le quali è ancor oggi usato per il ladro il taglio 
della mano, la pena per esso stabilita non è stata mai nelle consuetu-
dini abba,stanza grave. Di solito tutto si riduce a restituire la cosa rubata; 
in qualche gruppo, se il ladro ~ recidivo, si usa sequestrarne i beni per 
indennizzare la parte lesa. Lo schiavo che ha rubato viene punito con per-
cosse, alcune delle quali sulla testa. 
Talora all'interno, come fra i Galgial, è costume che la cabila non 
,chiegga la dijaJi e si disinteressi completamente del fatto che uno dei suoi 
( l ) Jn so mf1lo hab~scio. 
(2) lu som51o k •inis.s . 
(3) I n soma.lo hitel. 
(4) J rer m.(tgr,o . 
(5) I n somalo iahr. 
* 
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componenti, colto in flagrante furto, 11ia stato ucciso: così il furt,o (1) cd 
il ladro (2) sono unanimemente disprezzati. · 1 
Nelle denuncie per i furti cli cammelli, di bovini si tiene il mas-
simo conto dei segni (3) di proprietà che, con un ferro (4) o con una sem-
plice pietr::i,, sono tracciati a fuoco sul collo od ::i,ltrove sul corpo delle 
bestie, alle quali talora vengono . anche per segnale asportate le punte 
clclle orecchie. Ogni cabilci ha anche in questo segni particolari: così i 
Dunni Goigal marcanò il proprio bestiame con due archi di cerchio con-
centrici sul costato sinistro; i Dunni Daffarad usano invece segn_are, 
,;cmpre nello stesso luoao due lince rette. e parallele dirette obliqua-~ l I 
nwnte dal basso in alto. Talvolta la famiglin, od i rer proprietari di 
grossi greggi usano marcare il proprio bestiame con segni speciali diffe-
renti da quelli adoperati dalla cabila. Non c'è quasi controversia dinanzi 
ai Kadi in cui tali segni non sieno esattamente descritti: ciò giov3,, olt,re 
che per il rintraccio, per lfli rivendica ed il conseguente riconoscimento 
llell'animale. 
Col furto di bestiame non bisogna confondere un istituto cher 
pure avendo con esso caratteri comuni e presentando qualche punto di 
relazione anche con la, rnpina, da entrambi specialmente si differenzia 
per il carattere particolare di atto cl,i ostilità commesso da una cabila 
a danno di un'altra: intendesi parlare della razzia. E la differenza è 
tanto più notevole in quanto essa. non si può mni staccare dal gruppo 
etnico dal quale è stata. commessa. 
La razzia, che si verifica sempre nei rapporti este1·ni fra i vari gruppi, 
e quindi mai nell'interno della stessa cabila, non è che un atto di osti-
lità compiuto per lo più per ragioni di vendetta e di rappresaglia e ta,1-
volta anche a scopo di rapina. Con essa l'unità politica minima, il 1-er r 
o quella più larga della ca.bila, mira ad offendere un altro ente politico 
a,pertamente nemico. La razzia rientra così in un-a speciè di diritto cli 
g\10rra primitivo ed investe, se così si può dire, le relazioni estere fra oab,ila 
e cabila. Essa è sempre preceduta da una o più assemblee: anzitutto è la 
questione generale che va decisa, cioè se debba O meno eseguirsi . .Adunati 
tutti i componenti del gruppo (l'ordinario si tiene ancora un'altra l'ilrnione 
(1) In somftlo luao erl anche uaJ1d·i. 
(2) In somalo fitk. 
(3) In somalo sunmta,d. Tali segni non devono roufondci·si con le sfriscie f:i ( te ,il i,e-
~t.ia.me per curn, e dette ragad. 
(l) Drtto in somilo mada.11. 
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,tra,ttantlo mtovarnente la. quP::;tione e stabilendo iu che modo t opera .. 
7,ione si debba compiere . .Alle assemblee partccipa,no 1 come di conRueto, 
Lutti gl'individui liberi ma, l'azione è determinata non tanto da.I com-
plesso dei singoli pa1·eri quanto dall'inLcre, se supremo del gruppo. Alla 
razzia pertanto devono prender parte tutti i componenti, anche qua,ndo 
non abbiano assistito all'a,dunanza, o dissentano dalla decisione: vi parte-
cipano anche i liberti e gli a1"ifci, manifestandosi anche· qui, per ta,l fatto, 
il carattere collettivo dell'istituto (1). 
Decisa la razzia, si fanno i tradizionali hanchetti, si allenano gli uo-
mini, si prepara insomma la guerra; poscia cominciano le operazioni, 
le quali consistono in una serie di uccisioni, ferimenti e rapine. L'attacco 
vero e proprio non c'è ma talvolta anche questo si sviluppa di sorpresa 
in un determinato luogo: i morti rimangono snl teneno ed il bestiame 
razziato vien condotto via dal gruppo vincitore . Tornato alla sua sede, 
con determinazione yre, a in un'altra, adunanza, il bottino è ripartito 
fra i singoli, riservando un più largo compenso per i santoni ed i capi 
che hanno guidato l'impresa e tenendo presente di risarcire maggiormente 
coloro che. abbiano sofferto danni in ·precrdenti razzie o che si sieno viepiù 
Llistinti per coraggio e valore nell'tùtima . . Costoro. in qualunque modo 
aibbiano ucciso i nemici, in aperta lotta o a tradimento, ricevono grandi 
feste, tanto presso i Somali chi ammazza, un uomo è ritenuto coraggioso 
e merita rispetto. In a.lcuni gruppi gli uccisori sogliono portare un segno 
distintivo di guerra: così i Ga,Igial porta.no come emblema, oltre il disco 
bianco cli coccio o di uovo cli struzzo alla fronte, unn. penna bianca 
dello stesso animale legata stùla lancia. Nelle ostilità non sono colpiti 
che gli uomini validi: non si fanno a,tti di rappresaglia contro le donne 
od i bambini per qua,nto talora., massime quando l'atto non è che la, 
esplosione di odi inveterati, queste norme sieno trascurate. 
Alla razzia segue quasi i:;empre la contro-razzia e si stabilisce così 
nna vera guerriglia che talvolta continua per anni e annii la guerra 
fra i vari gruppj, come, per non accennar ad altri, fra i Ga1gia1 ed ~ 
Ghelidl(' e fra i Galgial ed i Gherra, non era per l'adétietro che un conto 
rorrente cli !uccisioni che si tramandava da lunghissimo tempo (2) . 
(l) Ognun vede pci-ù come le gl'osse razzie, dat,o il modo in cui si svolgono, si possano 
<'onfonder<: con fa, spNlizione guenesca, dulan, e la stessa guerra, 6l. 
(2) In caso di composizione, se fra un gruppo e l'altro vi è un egual numero di morti . 
1~on si fa luogo al pagamento della dijah ritenendosi compen~ate le parti. 
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Questa è la, forma tipica della razzia ma talora essa degenera in una 
figura che d'ordinario non ne rappresenterebbe che un elemento sussidiario: 
s'intende accennare a,lla razzia fatta, a scopo di furto e che molte volte si 
a,vvicina al nostro delitto di rapina. In tali casi non è più la decisione del 
gruppo che -prevale ma l' a,ni.mositi'\, od il rancore di pochi componenti 
che determina l'atto e, poichè esso condurrebbe ad un'altra rappresaglia, i 
capi della cabila, alla quale appartengono gli offensoei, usano in un'adu-
nanza comporre la controversia col gruppo offeso, restituendo il bestiame 
razziato e compensando la violenza con qnalche indennizzo. Così avviene 
quasi sempre, tranne nel caso in cui la cabila degli offensoli non sia già 
di per sè così forte da non poter, in altro modo, temere alcuna rappre-
;,;aglia da parte del gruppo colpito. Di questa seconda figura di razzia occorre 
tener presente il tratto caratteristico che, di solito, la distingue e cioè 
che, molto spesso, manca l'interesse collettivo del gruppo ·e non vi è che 
un'iniziativa individuale. Ciò a.i fini dell'esatta comprensione dell'istituto. 
* * * 
Per i danni cagionati allr cose altrui col fatto proprio o con negli-
genza si deve un risarcimento. Esemp_io tipico di danneggiamento è quello 
che consiste nell'abbandono del proprio bestiame al pascolo in terreno 
niltrui, nel qual easo il proprietario del fondo ha diritto di legare gli 
animali sul posto o di sequestrarli e condurli alla sua capanna per dar 
la prova del fatto dinanzi al Kadi. Questi suole talvolta far stimare 
il danno da due indi.geni, da lui nominati, i quali adempiono così 
le funzioni di periti; il compenso è sempre mite e proporzionato 
al danno. 
Ohi uccide un capo bovino o, danneggiandolo, lo deteriora, deve un 
risarcimento in proporzione del danno arrecato. Si chiede anche un com-
penso qualora un animale a,bbia, cagionato danno ad un altro; in questo 
caso si ha come una presunzione di colpa nel padrone df>lla bestia cbe 
ha offeso l'altra ed egli deve rifonderne il valore o pagare un compenso 
proporzionato al danno: così avviene qualora un cammello ne abbia mor-
sicato od ucciso un altro. Si risponde anche del danno causato per 
propria imperizia: così il midgan, che ha medicato una vacca senza co · 
noscenza di causa e ne ha cagionato la morte, è tenuto a pagarne il 
prezzo al proprietario. 
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* * * 
I Somali hanno parecchie superstizioni, credono che alcuni gruppi 
esercitino la stregoneria, come gli Scekal, i Giddu e le genti del rer 8éh Mu-
min, temono esseri malefici e ritengono nefasti determinati anni, giorni 
ed ore. Ma sulle superstizioni somMe, massime su quelle dei Vuaboni: 
che sono svariatissime, non si può qui indugiare (1). 
Bisogn~ tuttavia ricordare che alcune forme di , ortilegio (2) sono 
nelle loro usanze, perchè grandemente temute, biasimate ed anzi punite 
come veri e propri delitti. Una forma di sortilegio consiste nello scrivere 
su una ciotola alcune parole cabalisti.che che indichino il male da cui 
si vuole che una persona sia colpita; si lavan.o questi segni con l'acqua 
che si dà a be1:c ad un gallo e s'invia poscia il volatile alla persona 
odiata. Si compie un altro sortilegio interrando un pezzo delle tavolette 
coraniche (3) o dei capeUi accanto l'abitazione della persona alla quale 
vuole infliggere il mala,nno. 
Se questi fatti sono scoperti e si sporge reclamo dinanzi al Kadi 
si ottiene, come qualche volta è stato osservato , non solo la condanna del 
colpevole ad _una pena affiittivai ma anche nn compenso a favore del -
l 'offeso (4). 
Profilato così il diritto penale dei Somali, occorre accennare al 
istema dell'amministrazione della giustizia, la quale derivava, :fino a, 
pochi anni fa, nell'interno della regione dalla costituzione speciale della, 
loro società. Sotto l'amministrazione zanzibarita non vi erano veri e · 
propri Kadi che in qualche città della .costa ed, all'interno, a Bardera,. 
Negli altri luoghi tutte le controversie venivano definite dai capi, che 
(1) ìllolte notizie in proposito si possono tra.rrc da, quasi tutti i libri dei viagg1,1toi·i ed 
esplorntori dell a: Somalia. Ricordo qui che i Somali, che hanno una grande paura cli di11voli 
C' ùemoni, yinn e sa 'ilcin., por1;a,no quasi tutti, uomini e donne, amule!,i di cuoio e cl'ar-
t;ento, hirz e yhedas, contenenti ùei versetti del Corano scritti su carta, più che per praticrt 
religiosa pe1· esser preservati dal malocchio, d a malattie, ecc. 
(2) In somalo ghed-ghed; p oi Rahanuin talvolta anche clt,hab . 
(3) In arabo loh. 
(() Cito una caratteristica sentenza del Kad·i ùi :M:ahadclei Uen (29 marzo Hll4) in un 
<.:aso di g~ed-ghed: • Si è presentato A}_1mad Musa. reclamando contro Mal;imiì.d 'Abd-o 
perchè ha interrato un pezzo di tavoletta del Corano vicino a.Jla s 1.1a a.bitazione. Ho con-
dannato 1\fo}:imiìcl 'Abel-o ad un mese di prigione eù ~l pagamento di trenta rupie •· 
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nei rispettivi gTuppi si erano imposti per intelligenza o per fama, e da 
alcuni preti o s:::i,otoni, che dalla lettura del Corano e di qualche libro 
giuridico avevano tratto una conoscenza superficiale della legge isla.-
mica. Vere e proprie riunioni di anziani della cabila o del rer non avve_-
niva si Lenessero se non quando le. controvrrsie erano portate dinanzi al 
capo od al consiglio dei notabili, cd in questo caso spesso venivano 
transatte e conciliate (1 ); i capi componevano così il dissidio e non fa-
cevano luogo alla pronunzia di una, vera sentenza. · Di speciale compe-
tenza dei capi era la definizione delle controversie in tema di vendett(': 
di possesso e di delimitazione e ripartizione di terre. 
Veri giudi( i1 e che come tali pronunziavano sentenze, rrano, nei gruppi 
l)ÌÙ irnportanfa, solo i santoni, i quali, come membri anch'essi del consorzio, 
seguivano la, cabila nelle sue eventuali peregrinazioni: il g'iudice co,iì era 
iterante. La pen:::i, a,ffiittiva della libertà personale non era conosciuta nè 
per altro, claLo il carattere troppo indipendente dei componenti il gruppoi 
poteva esser tollerata: la punizione del responsabile consisteva pertanto, 
come s'è visto, nel condannarlo, con una nnùta., alla consegna di un de-
terminato numero cli capi di bestiame. Solta,nto in casi gravissimi, o 
qua.udo il colpevole si fosse ribellato n.ll'autorità dei capi o col suo agire 
avesse compromesso i rapporti esterni del gruppo, poteva e;-;sere sop-
presso per decisione dell'assemblea ma ciò avveniva molto di 1·ado pre-
ferendosi invece espP-llere il responsabile dal consorzio, privandolo così 
dei diritti che gli derivavano dal fatto dell'appartenenza. Questa era, 
cli solito, insieme con Ja consegna nossale, Ja pena massima. Le multe. 
e cioè i capi di bestiame, andavano soltanto in minima parte a risarcire 
il danno dell'offeso; il di più ridondava a vantaggio dei capi e dell'ente 
collettivo, donde derivava che la, giustizia. in fonòo non era che una 
.fonte cli lucro 1rnr coloro che l'arnrninistrava,no. Ciò spiega le difficoltà 
che nei singoli gruppi t-rovò l'imposizione clel giudice unico, cioè 
del Kadi. 
I santoni non avPvano una grande culLura ma, essendo stati a, 
cuola sotto· la guida di maestri più o meno bravi, conoscevano bene 
l'arabo e col mezzo della lingua riuscivano a studiare e comp~endexe 
qualche testo giuridico . .Altri giudici non vi erano, poichè i dotti in materia 
religiosa (2) si eonfondeva,no d'ordinario con i preti ed i santoni. Il di-
(1) Col solito musla/1. 
(2) In arabo 'Ul,1t11ci ' . 
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ritto vero e proprio era, si può dire, soltanto in mano ai santoni, per 
quanto il loro compito non fosse grandemente esteso, limitandosi alle con-
testazioni di eredità, ai contratti, ecc.; le questioni più vive, _ch'eran quelle 
pel' la composizione dei delitti di sangue e per la determinazione clella 
i/i,jah, rimanevano sempre devolute at capi. Questo sistema della giustizia 
rimase in vigore fino al tempo della nostra graduale occupazione e solo 
-da. allora è cominciato il mutamento delle istituzioni giudiziarie indi-
-gene per avviarle ad una migliore attuazione del diritto. Diversamente è 
avvenuto alla costa, dove, trovandosi cla tempo l'istituzione del Kadi, 
cioè di giudici indigeni appena edotti dei principi del diritto islamico, 
poco si trovò da innovare dinanzi ad un organismo che, per quanto non 
privo di manchevolezze, era fondamentalmente bene organizzato. 
Introdotto il sistema del giudice indigeno unico, oggi si trovano 
uno o più Kadi a seconda del bisogno, in tutti i pii1 importanti luoghi 
della regione. L'amministrazione della girn;tizia è pertanto regolata 
press'a poco Recondo i principi generali vigenti in tutti i paesi, ove ac-
canto i bianchi dominatori vivano genti musulmane. Il diritto applicato 
dai Kadi è quello ml1sulmano del rito sa f i' i t a, i testi sono quelli piì.1 eo-
munemente diffusi (1). Di questa giustizia si dovrebbero esporre le norme 
ma, siccome i Kadi nel definire le controversie sottoposte al loro esame 
~eguono i principi consuetudinari od applicano il puro diritto scritto, si 
ripeterebbero cose esposte altrove o chiaramente e minuziosamente trat-
tate nei testi. Il compito sarà in vece limitato a quelle poche consuetu-
dini che vigevano ed ancor oggi vigono, in materia. Bisogna però ricor-
dare che gli indigeni, massime all'interno, . data la grande distanza. 
che li sepa,ra dal luogo ove risiede il Kacli e l'entità minima delle que-
stioni che vorrebbero sottoporre al su0 giudizio, usano molto spesso, 
rrnalche volta anche in controversie di una certa, importanza, ricorrere 
(I ) Giova. osf:crvm·c che, sc- presso i Kadi Romàli il 1l{ilih.ir;i al-léUib'Ln di NAWAWI ,. 
il testo più diffuso, essi ricorrono anche, nella decisione delle con~roversie, ai libri di IsMAIL 
.\ioKRI e, meno frequentemente, :tnche al trattatello at-Tnnbih di ABU IsHAQ As-SraAZI, Ciò 
dimcstrn, che quest'ultimo testo non h rL nncor perduto, come comunemente riticnsi, il valore 
pratico presso i sa f i'i t, i. Questi sono i testi più usati. Sono consultati anche ma 
1·nramcnte il Fath al-Qarib ,li lB]'f QABIM A.L-GtIAZZI cd il Foth al-Wethhab di ABU lAHYA 
Z .-\XARYA ANSAR!. Assai più (li rado il libro Iq-nli 'fi hall alfath cli MOHAMED AcH-CHAli-
lHNr. Affatto sconosciuto anche ai Kadi più colti risulta. il Kifctb alUmm di As SAFI 'r. 
Tutti questi testi sono adoperati nelle solite edizioni cairine: poco diffuse qunlle stampate 
,n alt,ri luoghi. 
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alla conciliazione fatta dai capi e dai santoni che seguono 
nei loro continui spostamenti (1). 
gruppi 
Chi, sentendosi leso nei suoi diritti, vuol chiamare altri in giudizio· 
Ri reca dal Kadi e gli chiede un biglietto di cita,zione che consiste in un 
pezzetto di ca,rta su cui il Kadi stesso scrive l'invito a comparire. L'a,t--
tore non manifesta al giudice il nome. del convenuto: ottenuto il bi-
.!.dietto si reca da quest'ultimo e, mostran.doglielo, lo invita a recarsi 
insieme con lui e con i testimoni dinanzi al Kacli. Se il convenuto, pure. 
risiedendo nella circoscrizion(' assegnata ad ogni Kadi, abita in luogo 
parecchio distante dalla sede, viene fissato nel biglietto il giorno per. la 
comparizione. Qualora non obbedisca all'intimazione il giudice lo co-
stringe a presentarsi con la forza (2) e d'ordinario lo condanna pel ri-
fiuto ad una lieve pena afflittiva. Il biglietto non viene per costante· 
consuetudine rilasciato qualora il convenuto sia un ascari, dovendosi 
in tal caso il Kadi rivolgere direttamente all'autorità dalla quale-
quegli dipende. 
Il sistema delle citazioni è segtùto cli solito anche per i reati, per 
quanto spesso accada che offeso e responsabile sieno accompagnati dalla. 
forza dinanzi al giudice, qualora non vi si rechino spontaneamente. Le 
donne, nei casi di divorzio, questioni col marito, ripudi, ecc. non inter-
vengono spesso al pubblico giudizio e, massime quando si tratta di 
famiglie di costumi austeri; le controversie che le riguardanq sono de-· 
cise dal K ad·i in casa propria. 
(1) A denota.re 1', fiducin che gl' indigeni hanno Ol'D:iai nella nostra giusUzi,1 si trascrive-
( ,·adotta la seguente lettel'a di un santone dei più influenti a.I qmtle era stato ucciso un 
figliuolo ed un a ltro ferito: ,, Gentilissimo, l'ispetta.bilissimo, grande, beneamato dalla gente. 
,ua.gnifico, che fa giustizia retta e cerca il bene, a l s ignor Residente .di Uanle Uen, tanl i 
saluti. Dopo i. saluti desidero che tu sappia. che noi abbiamo ricevuto la tua impot'tan! e 
lettera. Ahbiamo c.ipito il contenuto . Abbiamo capito bene. Siamo allegri, proprio sir-1.mo 
molto allegri. Iddio ti dia vita lunga, ti faccia grande, tu sei Governo. Abbiamo rilev:i,to 
dalla lettera che mio figlio deve andare a . Moga.discio dal signor Ghidic('. Là a Mogadiscio 
devono fare la causa per condannare chi amma.zzò mio figlio Seh 'Abd er-rahman e fc-rì 
.'-!eh 'Abdalla. Deve andare il giomo cli domenica. Mio figlio Sch 'Ahdalla si troverà a. Mog:1-
discio martedì. Ordine di Dio io lo mando a Mogadiscio: è ordine tuo ed ordine del Governo. 
Questi sono i ~,ostri ordini. Pensate voi a.11,i. causa. dei miei figli: quello ucciso e quello fe;.,!to. 
Noi siamo contenti di quello che fate voi. noi siamo allegri e contenti. Faremo quello che 
dice, che ia, che vede il nostro Governo . Sappi ciò. Ti saluto. Questa. !et.tera è uscita da,lle-
mani nostre il giorno del calendario musulmauo 2 Rabi' Awwil, lunedl, anno dell'Egira 
1333. Sch Mel:i,ammad Guled ». 
(2) Il Ka1li h a di soli(.o ,1 di,.;po5izione qn:llche gogl e. 
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L'azione va proposta contro il convenuto in persona tranne nel 
ca,so in cui quegli abbia nominato un suo ma.ndatario. II giudizio 
contumaciale è ~conosciuto dalle usanze ma, poichè il diritto isla-
mico lo ammette, i Kadi sogliono talora giudicare anche senza sentire 
la parte o l'imputato nelle sue difese. Pet l'addietro, nel caso in cui si 
trattasse di un ieato gmve, come un omicidio in cabila. ecc., una specie 
di sommario giudizio contumaciale si aveva nella confisca cli tutto o di parte 
del bestiame del colpevole fuggitivo. Dal fatto che il giudizio contumaciale 
non è ammesso dalle consuetudini scaturisce la conseguenza che le azioni 
ed i rea.ti sono ritenuti imprescri~tibili: disposizioni legislative hanno 
però, -per questo lato, stabilito che non possono essere prodotte azioni chf'-
siano state abbandonate da un determinaito numero di anni e che non 
si deve procedere per i reati anteriori alla nostra occupazione. 
Il si.sterna probatorio è perfettamente uguale a qnello stabilito nel 
diritto islamico: il nnmero dei testi, i requisiti loro richiesti 1 l' equiva-
lenza delle prove ecc., derivano tutti da norme eRpressamente fissate e 
rigidamente applica.te dai Kacli. 
I testimoni (1) costituiscono il primo e 1>iù importante mezzo di 
prova: essi vengono, come s'è visto, condotti dinanzi al giudice a cura 
delle parti. La deposizione dello schiavo era un tempo assolutamente 
esclusa: oggi, non potendosi, più parlare di schiavitù, l'usanza si viene 
per questa parte mitigando per quanto si stenti ::i.ncora ad ammettere 
alle prove chi sia d'orig'ine servile o si possa, per l'esercizio del suo me-
stiere, equiparare allo schia\To. Il numero dei testi che ciascuna parte 
può dedurre a prova del suo asserto varia, come per legge, a seconda 
dell'oggetto del1a controversia. D'ordinario i t.estimoni sono sempre uo 
mini per quanto in talune questioni, come in quelle famigliari, e. per qual-
che reato, come per la violenza carnale, siano introdotte anche le donn<' . 
.Accade talvolta che i testimoni si trovino in luogo molto distante d~L 
quello in cui si svolge la controversia: in questo caso i Kadi seguono il 
sistema della rogatorie e richiedono il giudice del posto d'inteirogare 
i testi residenti nella sua giurisdizione e di trasmettere le prove così 
raccolte. Jelle controversie che riguardino contratti, questioni di pro-
prietà, ipoteca, ccc. vien dato valore anche alla prova scritta, talvolt~ 
financo come prova diretta cd indipendente 'da quella testimoniale, 
ed ai libri dei commercianti che vengo.no di solito esaminati da alcuni 
(1) In somalo ma,·tagli. 
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-periti i quali ne riferiscono al giudice. I testi prima cli esporre: i fatti 
su cui vengono interrogati non sono chiamati a giurare. 
Una grande importanza, come prova comp]eta, ha la confessione 
del convenuto o del reo; ma, accanto ad essa, le usanze ne ascrivono una 
massima al gima,mento (1). 
Come è noto nel diritto il gimamento ha il fine di completa1·e b 
prova testimoniale o di definire la controversia avendo così pieno valOl'e 
decisorio. In quali casi l'attore possa completare la prova prestando il 
giuramento od abbia diritto di esigerlo dal convenuto stabilisce il di-
ritto nè qui con viene che si indugi stùle disposizioni minuziose che lo re-
golano. Il gimamento ha per i Somali, come in genere per tutti i musul-
mani, grande importanza tanto che alcune volte accade che la parte, 
pur di non mentire, si rifiuti di prestarlo o che la parte che l'ha richiesto 
vi rinunzi. Diversamente avviene quando il g;iudizio si svolge dinanzi ai 
giudici bianchi, perchè in questo caso, nonostante che l'atto sia prestato 
con tutte le formalità e nelle mani del Ktt.di, il fatto ch'esso sia chiesto 
cla un'autorità non musulmana francheggia la coscienza dell'indigeno e 
lo spinge talvolta a gimare il falso. Il giuramento vien prestato dall'in-
digeno, levato in piedi, nella forimùa di rito che è pronunziata lentamente 
dal Kad-i e ripetuta da quegli ad alta voce. 
Sono praticate, per quanto cli rado , le forme cli giuramento solenne: 
la prima, è quella del giuramento prestato dalla parte alla presenza dej 
testimoni, del Kadi e dei capi in moschea il giorno di venerdì; un'altra 
forma, molto meno seguita dalle consuetudini; è quella richiesta, in man-
canza di altre prove complete; nel caso cli o:micidio dovendo allora il 
. sospetto autore prestare il giuramento, per ben cinquanta volte, Slùla pro-
pria innocenza (2). Qualche forma speciale di ginramento 1 per quanto 
priva di a.Icun valore probatorio, si ha, nei rapporti famigliari: così nella 
rabila Baris Ghelbc la moglie usa, in caso cli controversia, gituar pace col 
marito tocca,ndo la zampa cli un montone che viene poi ucciso e mangiato 
a banchetto (3). Il giuramento non Yiene 1Jrestato dai Vuaboni i quali, 
(l) fn s-0111:t lo dai·. 
(~) li; l'antico Ko su 111uh. riscoukato nellc> usnnzc> S-Cllo pl'esso i C-hdgial. 
(3) Accennando al giu,·,nnento occone noLal'<' eh<' quello del divorzio , che consis,te 
11ella promessa <li ri pudia1·P la propria, moglie . e non si fa1•iì, una d c lermina,ta cosa, è 
u ,;ato ,iss,1i di m,lo. Più i'1·equentc e solenne>. pl'Ìm:i, di commettère un grave clclitto, è il 
'"iur11,m ento faLLo pt'('Sf'o la Lomb,t (in. somàlo habal) cli qunlche vccehio santone. l<'ra i l)eclnini 
il giun;mcnto pi(, import<1.nie è cost itu ito d::il .sedcla is11alla: si [anno tre piccoli solchi stù ter-
1.,,110 p chi girn·n. d<'Y<' 1»1 ss-n rvi ~o :1l':1 pronunziando le pl'imc fr r patole ,lel giun1.menlo cli pJto. · 
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pel loro carattere quasi selvaggio, non sanno neanche lontanamente con-
cepirne il valore. Accennando al giuramento ed alle prove bisogna 
.aggiungere che la falsa testimonianza é lo spergiuro sono puniti con una 
Jieve pena afflittiva, a discrezione del Kctdi. 
I Kadi devono procedere di persona, in caso di lesioni ecc., ai nece, -
·ari accertamenti peritali ma t_alvolta accade vi adibiscano propri d(•-
legati, i quali esaminano il numero delJe ferite, la loro ubicazione, l'arma 
r on la quale furono prodotte e se sono guarite o meno: ciò massime quando 
l 'offeso si trova in luogo molto distante da, quello in cui si deve svolgen· 
il giudizio e non può, per le sue condizioni di salute, recarvisi (1). ' 
Alla perizia di quattro donne si ricorre qualora si debba. accertar-e 
l 'integrità fisica di una ragazza che adduca di essere stata violentata. 
Non si procede in vece a nessun accertamento nelle controversie, molt, , 
frequenti, in cui la moglie lamenti l'impotenza del marito, stabilendo, · 
in questo caso, secondo il diritto 1 un terminè nell'attesa che il coniU!?•· 
guarisca o meno dal male. 
L'attore; ottenuto che a,bbia la citazione del convenuto, si presenta 
insieme con lui al luogo dove il Kadi suol tenere le sue udienze e ch' i.· 
t·spressamente a ciò destinato. Le sedute sono sempre pubbliche nì• 
accade che per taluni reati si chiudano le porte. Le ndienze vengono 
tenute in giorni determinati a seconda del bisogno ed a,nche1 come nell,, 
città dcJla i:;osta dove gli affari sono numerosi, ogni giorno, tranne peri:, 
· il venerdì, giorno di festa. Ciò intendasi per i Kad·i, perchè i ca1ii ed i 
preti decidono le controversie dove si trovano e quando vogliono. 
Presentatesi le pa.rti innanzj al Kadi questi procede all'esame delh1 
controversia, interroga anzitutto l'attore, poi fa presentare le sue difese da I 
{l) l<Jcco la ti-a.Lluzione di U!UL perizi,t fatta da 1.,110 .Séh a ll'interno: « Ho visitalo i 
ferito Sé/i 'A.bdalla. Ho constata.to una ferita alht gnanc-ia sini~t.rn dove i denti si uniscono. 
Il pugnale urtò contro i denti senza però romperli. Una. ,il ginocchio de~Lro: _ il fer ito per• 
cammina bene. Un.t al polpaccio della gamba sinistra. TI pugnale arriYò fipo a ll'osso. 
Queste fe1·ite sono tutte e tre gr:1vi; le &ltre che dico dopo s0110 poco gravi. Un colpo Ìl 
testa verso la, sommità un po' a sinistr>t,. Tre colpi all'avambractio sir.istro: non arrivarono 
sino a.ll'osso. Il braccio lo muove bene. Ora Séh 'Abclnlliì sta. fwne. Cammina bene. Gli l'est:11 
solo a.Ua gu:tncia uno sfregio , . 
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nonvenuto, esamina i testi e raccoglie, se necessario, il giuramento. Se i testi 
, ono assenti e non poflsono essere sentiti in giornata il Kadi consente che le 
parti si presentino a lui un altro giorno. Le parti propongono le loro 
istanze e sostengono le difese senza l'intervento di alcun patrocinatore. 
La; discussione fra di esse viene regolata dal giudice il quale frena-
le eventuali intemperanze dell'una verso l'altra, fa le opp_ortune domande 
e> lascia che tutti dicano tutto ciò che cr(>dano; di questa libertà veramente 
isi abusa e così la discussione non è che un continuo chiacchierio per 
quanto ordinato. Interrogate le parti, sentiti i testimoni, il giudice, se 
, non crede di procedere acl alcun altro accertamento, ha compiuto tutto 
ciò chP la legge gli prescriveva ed ha raccolto gli elementi necessari alla 
8Ua decisione: chiude quindi il dibattimento. 
* * * 
La sentenza, è p1·onunziata dal giudice subito Llopo la discussione: 
;.;oltanto rar·amcnte a,vvierie che il Kadi, prospet;t,andosi dubbia la ri-
soluzione del caso in esame o sentendo il bisogno di consultar testi, che ai 
momento non abbia a portata di mano, rimandi l'emanazione della sen-
tenza a più tardi ma non oltre il giorno :•mccessivo. Se assistano alla 
ndienza altri giudici o dei capi il Kadi suole talvolta consultarli, sentendo 
per primo il più anziano, ma il loro avviso è quasi sempre consultivo. 
11 giudice suole talora leggere il passo di questo o di quel testo, che si at-
taglia al caso in esame e che forma base alla sua decisione, poi, alzandosi 
od anche rimanendo seduto, pronunzia la sentenza la quale consiste quasi 
.-;oltanto uel dispositivo, cioè nel troncare la controversia, manifestando 
quale delle parti abbia ra,gionc o torto, quanto si debba attriblùre all'of-
feso o qual 'è la misura della pena afilittiva alla quale è condannato il 
responsabile. Con la pronunzia_ della sentenza il giudizio lrn, termine. 
Un tempo la. ::;cntenza rimaneva quasi sempre allo stato di emana-
1,ione, percbè, mancando qualsiasi potere di coercizione, il soccombente 
,;i decideva a,l completo pagamento della multa inflittagli od all'esecn-
zione del giudicato solo nel ca,so in ClÙ aveva un timore qualunque o ri-
conosceva di essei-e a,bbastanza più debole dell'avversario. Di qui continue 
lotte fra i gruppi ai quali appartenevano i contendenti. Ciò non avviene 
naturalmente più oggi pel fatto che, derivando la potestà giurisdizionale 
dei Kad·i cla,l Governo, le loro Rentcnze devono essere eseguite. 
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Le sentenze (1) sono quasi sempre brevissime e consistono al più çl.i 
una pagina di scrittura molto spesso fitta. Non portano alcuna intesta-
zione. Il Kadi enuncia la presentazione delle parti, dice cosa l'una abbia, 
reclamato e che cosa l'altra abbia risposto, manifesta i risultati delle 
testimonianze e se vi è stato o meno il giuramento e conchiude dicendo: 
<{ Ho giudicato, ecc. >>. Talvolta il Kadi, qualora non applichi un principio 
consuetudinario, suole indicare il testo od i vari- testi sui quali appoggia 
la. sua decisione, senza tuttavia citarli per este,·o ma rivelando il prin-
cipio stabilito dalla legge o da questo o quell'autore nel taf libro. 
Per l'addietro il sistema dell'appello era affat.to sconosciuto non e_--
sendovi, anche per diritto, altra, autorità superiore ai Kadi ed alla qualr· 
le controversie potessero essere sottoposte in secondo grado. Se le part,i 
od una di esse non erano contente della sentenza non rimaneva loro 
che non eseguirla: ciò almeno fin che potevano. Diversamente accade 
-0ggi con l'istituzione dei Tribunali indigeni, che hanno ovviato ad un 
inconvenienté già vivo nelle usanze e cioè alla mancanza dell'unicità di 
giudizio: avveniva infatti spesso che le parti, invee~ di sottoporsi malvo-
lentieri ad una sentenza, deridessero di mutuo ~.ccordo di ripresentare la 
stessa controversia ad un altro Kadi e cioè ad un giudice di pari 
grado de1 precedente. Questo sistèma era abbastaù.za radicato e solo d::ii 
poco ha cominciato a perdere terreno. 
Quanto alle spese le parti nulla dovevano per consuetudine al 
Kadi per l'emanazione della sua sentenza. Anche quando la regione era 
sottoposta all'amministrazione zanzibarita il Katl-i era retribuito con 
nno stipendio fisso e non poteva. richiedere alcunchè dalle parti. Nessun 
( ! ) geco qn.i appresso traùotta una sentenza di l(adi: ,, Si ,-. presentat,o da, me Hasa <t 
,\-Ia};imud della cabila Mursola dichiara~do di aver comprato ùal ne~oziante Ibrahim 'Orna,· 
un cammeilo per sedici tallPri e di a.verne pagato il prezzo. Dopo l'acquisto ha notato eh<' 
il cammello era a.mmalato e cfa tempo di gool. App<>n:t accortosi di ci,) chiede che il 
e on tratto si,L sciolto. Il venditore dice che ii' carnm~llo ·wn a vev,i, malattie. Allora il compra -
lore h a presentato quattro testimoni i qnali hanno <licbi,traLo che il cammello era am· 
malato di gool da molto tempo. Ho prestato fede a qua,nto essi hanno detto ed ho fatto 
gi ust.izia condannando il veodit,ore a restituire al compmtore il prezzo del cammello. Il 
Yenditore ha ritirato il cammello ed ha chiesto un terminP di diP.ci çiorni per la restituzion<' 
riel prezzo. n compratore hR accettatn. Seh A};imad 'Ali, 12 Gamad '!'ani 133,1 •· 
Si noti, come è detto sopra, che la sentenza non è intest11,La: così avveniva fino a poco 
tempo fa nonostante Lutti i Kadi, nominati con decreto govern:1,toriale, t,raessoro i loro po-
teri giurisdizionali d tL un atto della nostra autorità e si dovesse ·nelle loro funzioni giudi -
zi~rie riconoscere la, manifest,Lzione più evidente d ella nostra sov.ranit,à. Recentemente E-
sta.to provveduto in propoi'ito e le sentenze sono ormai pronunziate in nome del Re d'Italia. 
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compenso spettava, del pari ai periti Pd ai testirn.oni, anchr se per assi-
tere all'ndienza, avessero dovuto percorrerr, lunghe distanzr. 
Accennando all 'amministrazione della giustizia occorre da ultimo 
1,ener anche pa,rola cli alcuni altri atti compiuti dai Kadi. Cof1:1e per i.I 
p assato i Kadi raccolgono ancor og~i gli atti di matrimonio, divorzio, i 
,:ontratti di vendita, mutuo , ipoteca,, ecc. conchiusi fra gli indigent. 
Questi atti, tanto più numerosi oggi che il commercio è divenuto più 
n.tti.vo e le contrattazioni si sono moltiplicate, vengono scritti in appositi 
registri; le parti, se lo chiedono, banno diritto ad ottenerne copia. DeYe 
1 ilevarsi un particolare a proposito degli atti di matrimonio degli In-
1 liani musulmani della costa, i quali invece che dal Kadi locale, come 
a,vvicne per gli altri contratti da essi stipulati, vengono raccolti, sugli 
:1,ppunti forniti, cioè nome dei coniugi, ecc., da un capo molto venerato 
C' he gl'Indiani stessi hanno a Bomba,y. 
Un tempo alcuni atti di stato civile non esistevano per gl'indigeni . 
~olo oggi essi sono stati tutti prescritti dalla legge ed i Kadi devono 
tenere registri yer le nascite, le morti, i matrimoni e i divorzi ma la pra,-
tica non è ancora costantemente seguita, perchè all'interno, nella boscaglia, 
1 utti gli atti della vita civile si svolgono coll'intervento di qualche prete 
o santone e non possono così essere registrati, non avendo i beduini 
:wuta mai l'abitudine di. presentarsi a farne prender nota dall 'autorità . 
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:MEMORIE - f 1 MONOGRI\FIE COLONII\LI 
GIÀ PUBBLICATE, O IN CORSO DI STAMPA, AD OPERA 
DELLA SEZIONE "STUDI E PROPAGANDA" DELL'ISTITUTO 
COLONIALE ITALIANO. (ROMA- PIAZZA VENEZIA, 11) 
Serie politica 
N. 1. Relazione del cc Comitato per gl'in-
teressi coloniali italiani e per quelli 
in Oriente» nominalo dall'Istituto 
Coloniale Italiano. 
Già pubblicato. Prezzo L. 1,80. 
N. 2-3. RIVETTA P. S., L'espansione co-
loniale giapponese e la _guerra. 
Già pubblicato. Preno L. 2,25, 
N. 4; COLOSIMO G. (Ministro delle Co-
lonie), La politica di collaborazione-
indigena nelle nostre Colonie (Dalla 
relazione presentata al Parlamento 
il 23 febbraio 1918). 
Già pubblicato. Prezzo L. 1,50. 
N. 5. Russo O., La residenza di Mahad-
dei-Uein.' 
Già pubblicato. Prezzo L, 2,25, 
N. 6. PALUMBO- A., La pace di Nufilia. 
Già pubblicato. Prezzo L. 3,_50. 
Serie economica 
N. I. PEDRAZZI O., Centri e ind(tsfrie della 
Colonia Eritrea. 
Già pubblicato. Prezzo L. 2, 
N. 2. TABASSO VOLTERRA E., L'India e 
la penetrazione economica italiana. 
Già pubblicato. Prezzo L. 1,80. 
N. 3. CORTESI F., La crisi delle piante me-
dicinali e le nostre colonie africane. 
Già pubb]ic;:ato. Prezzo L. 2. 
· N. 4. CORTE.SI F., Le piante da pro/umi, 
da aromi e da essenze )elle nostre 
Colonie africane. 
Già pubblicato Prezzo L 1,80 
N. 5. TROTTER A., Materie prime vege-
tali spontanee e coltivate o coltiva-
bili nelle nostre Colonìe di Tripoli-
tania e Cirenaica. 
Serie geografica 
N. I. Prof. ALMAGIÀ R., La questione 
della Palestina. 
Già pubblicato. Prezzo L. 3,50. 
N. 2. PACE BIAGIO, Gli Italiani e l'esplo-
razione dell'Oriente Ellenico. 
Già pubblicato. P, ezzo L. 6 -. 
N. 3. STROPPA FRANCESCO, L'idrografia 
della T ripolitania e la politica idrau-
lica romana. 
· Già pubblicato. Prezzò L. 1,80. 
Serie islamica 
N. 1. INSABATO E., Gli Abaditi del Gebel 
Ne/usa e la politica islamica-in Tri-
politania. 
Già pubblicato. Prezzò-' L. 1,40. 
Serie _ demografica 
N. I. PEDRAZZl O., Il problema d'Israel , 
e l' espansion"e • italianà in Levante. 
Serie giuridica 
N. 1-2 .. MORI A., L'espansione coloniale 
moderna dal punto di vista giuridico 
(Le Colonie e la loro classificazione); 
Già pubblicatò. Prezzo. L. 3,80. 
N1 3-4. MoRI A., Il concetto giuridico di 
colonia e le sue recenti formulazioni 
nella dottrina italiana 
Già pul:iblicato. Prezzo L. S,50. 
Serie militare 
N. 1. Cen. CORSI C., La guerra nelle 
colonie (1914-1918). 
Già pubblicato. Prezzo L. 1,80. 
N.· 2. PALUMBO ANTONIO, Studio orga-
nico pel corpo di truppe indigene 
della Libia. 
Già pubblicato. · Prezzò L. 3,75. 
. N. 3. Zou CORRADO, La conquista del 
Fezzan. 
Già pubblicato. Prezzo L. S. 
Serie storica 
N 1. Ten. Col. CESAR_I C., Le truppe ila• 
l(ane nell'Isola di Creta ( 1897-1906) 
Già pubblicato. Prezzo L. 1,60. 
N. 2. BASSI dott. F., Vittorio B6ttego. 
Già pubblicato. Prexzo L. 2,80. 
N. 3. STROPPA FRANCESCO, Antichità di 
Or/ella. 
Sono. is~it~iti abbonarr entf a gruppi di dieci monografie (anche di serie assortite); chi si abbona a un 
grupp~ ,dt ~1ec1 '!1on_ografj1'. usu_fruirà della riduzione del 25 % sul prezzo di copertina. 
A1 . soci dell Istitut-0 e agh abbonati della Rivista Coloniole (organo dell'Istituto Coloniale Italiano) 
e_ agli as?ociati del!' • Uffì.<;io ififormazioni • dell'Istituto si fa la medesima riduzione del 25 % sul prezzo 
d, copertma. 
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